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Cari catechisti…
Cari catechiste e catechisti, 

vi raggiungiamo a poco più di due settimane dalla Giornata del Catechista 2013 con questo numero della  ”Lettera ai catechisti” (che inviamo solo in formato digitale). Riporta la cronaca del nostro incontro diocesano del 13 ottobre u. s. e un sunto degli interventi di mons. Vescovo e del dott. Marco Vassallo (purtroppo è andata perduta la sintesi della conferenza della dott.ssa Alessandra Miazza sulla psicologia religiosa dei bambini). Chiude la Lettera il discorso di papa Francesco ai catechisti giunti a Roma alla fine di settembre da tutto il mondo per il pellegrinaggio all’interno dell’Anno della Fede.


Con l’augurio che la Solennità di Tutti i Santi che ci prepariamo in questi giorni a celebrare ricordi a noi tutti che siamo chiamati alla santità, ovvero a vivere in pieno il Vangelo di Gesù nella nostra vita quotidiana.


Buon cammino…

don Roberto con  l ’Equipe del Servizio Diocesano per la Catechesi
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GIORNATA DEL CATECHISTA 13-10-30 

Cronaca della giornata
È il primo pomeriggio, attraverso l’antico portone entriamo in seminario, avvolti da freddo, umidità e grigiore, subito compensati dal calore umano dell’accoglienza cortese e dal tepore altrettanto gradito dell’aula magna.

Cinque minuti accademici per salutarci e per prendere posto, poi alle 14.45 don Roberto apre i lavori: dà il benvenuto ai partecipanti, presenta il programma dell’incontro e illustra il contenuto della cartelletta (uno squarcio di azzurro!) consegnata a ciascuno.

Preghiamo, con un canto che Patty pazientemente ha cercato di insegnarci e con l’invocazione allo Spirito Santo. La lettura di due passi significativi, uno del profeta Isaia, l’altro tratto dal discorso del Papa in occasione del recente Congresso sulla Catechesi, ci induce a riflettere sulla chiamata e sulla identità del catechista.

Anche l’intervento di mons. Giudici, che segue subito dopo, prendendo lo spunto da alcuni passi della scrittura, delinea la figura e il ministero del catechista alla luce dei segni dei tempi.

Riprendendo la parola, don Roberto chiarisce le ragioni che hanno indotto mons. Vescovo a modificare la riforma della catechesi del 2006: la mancanza di indicazioni precise della C.E.I.; le molte  perplessità sull’attuazione del progetto avanzate da diversi sacerdoti e catechisti  da lui interpellati; il ripensamento  del cardinale Scola, che non ha riconfermato la sperimentazione nella diocesi milanese; l’opportunità per motivi pastorali di celebrare i sacramenti dell’Eucaristia e della Confermazione in due momenti distinti. Restano comunque due punti fermi fondamentali: l’ispirazione catecumenale e il coinvolgimento dei genitori nel cammino di iniziazione cristiana dei figli. 

Don Roberto, poi, presenta i componenti  dell’Ufficio Catechistico, (aperto per il pubblico il mercoledì mattina) e informa sullo svolgimento del lavoro di revisione delle schede e dell’Instrumentum.  

Alle 16.30, intervallo: intorno ai  tavolini con dolcetti e bibite ci ritroviamo a rinnovare saluti e a scambiare idee e impressioni. Sarebbe gradito un caffè caldo, ma  non era prevista una temperatura “al di sotto della media stagionale”!

Alle 17, divisi in due gruppi, catechisti dei bambini e accompagnatori dei genitori, ascoltiamo  gli interventi della dott.ssa Miazza e del dott. Vassallo, rispettivamente sulla psicologia del bambino dai 6 agli 11 anni e sulla psicologia dell’adulto nei vari cicli della vita. 

Le relazioni concludono la giornata

E ora…buon lavoro a tutti!

Gemma
INTERVENTO DI MONS. VESCOVO
La presenza dei catechisti è qualcosa di determinante e coesistente con la rete delle parrocchie.


Riconoscere e scrivere insieme l’opera del Signore è stimolo reciproco per Vescovo e comunità.


La fede è una vicenda concreta, immersa nella realtà quotidiana, come sottolinea molto bene San Paolo che si è sempre confrontato con un mondo indifferente e ostile.


Mons. Vescovo ricorda la predicazione di Apollo ad Efeso (At 18, 19): in quei giorni arrivò un ebreo, un certo Apollo, nato ad Alessandria d’Egitto. Parlava molto bene ed era esperto nelle Scritture. Apollo era già stato istruito nella dottrina del Signore, predicava con entusiasmo ed insegnava con esattezza quello che riguardava Gesù. Egli però conosceva soltanto il battesimo di Giovanni il Battezzatore. Con grande coraggio Apollo cominciò a predicare nella sinagoga. Priscilla ed Aquila, due coniugi che erano già stati con Paolo, lo sentirono parlare; allora lo presero con loro e lo istruirono accuratamente nella fede cristiana.


Priscilla ed Aquila, senza timore reverenziale nei confronti di un predicatore ben più colto di loro, espongono con maggiore accuratezza la loro conoscenza pratica sul percorso della fede nella loro realtà quotidiana. Queste informazioni influenzeranno successivamente la predicazione di Apollo, divenuto poi apostolo.


Come allora i due coniugi di Efeso hanno sentito la necessità di mettere a disposizione la loro esperienza, così oggi il laico, il catechista, deve sentire la responsabilità di aiutare il Vescovo e i sacerdoti a procedere con maggior discernimento nel cogliere gli aspetti più concreti sulla strada della fede. 


Per ricordare quale deve essere l’ispirazione catecumenale nell’impegno dei catechisti mons. Vescovo richiama la parabola del pastore (Gv 10): “Io sono la porta per le pecore. Ve lo assicuro. Tutti quelli che sono venuti prima di me sono ladri e banditi, ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta, chi entra attraverso me sarà salvo. Potrà entrare ed uscire e trovare cibo. Il ladro viene soltanto per rubare, uccidere o distruggere. Io invece sono venuto perché abbiate la vita, una vita vera e completa”.


L’ovile, nel quale siamo chiamati ad entrare, rappresenta le Scritture, la Legge, l’obbedienza alla voce di Dio, ma può anche indicare un formalismo da superare per uscire da un tradizionalismo radicato per andare verso nuovi pascoli. 

Nel recinto si entra con il battesimo, ma si esce attraverso la porta di Gesù Risorto.

“Cristiani non si nasce, ma si diventa” (Tertulliano), per scelta personale. Nella società d’oggi secolarizzata, viene spesso a mancare, nel cammino dei ragazzi, la scelta di fede individuale. Gesù è percepito come ostia, come crocifisso, ma per i ragazzi è una realtà senza vita, non una persona! Il ragazzo non sempre è aiutato a riconoscerlo come possibile ideale di vita. 


Un bambino, un giovane, come possono camminare con Gesù, se non hanno mai visto il papà e la mamma in preghiera? 


L’evangelizzazione è proprio la scoperta di Gesù come persona viva, che deve essere cercata, conosciuta e seguita, entrando in comunione con lui. Il catechista deve capire e far capire che la fede è riconoscere Gesù nella nostra vita quotidiana, nelle gioie e nei dolori.


Si devono invitare i genitori a crescere parallelamente alla crescita dei loro figli. Tutti nella realtà dei grandi cambiamenti che stiamo vivendo dobbiamo uscire dal recinto insieme a Gesù.


Auguri a tutti per il nuovo anno catechistico!

G. e M.

PSICOLOGIA DEL CICLO DI  VITA E APERTURA DEGLI INTERROGATIVI ESISTENZIALI
- intervento del dott. Marco Vassallo -

Chi è l’adulto? La teoria accettata fino a qualche tempo fa diceva che adulto si è a 18 anni, ma oggi tale risposta non soddisfa più.

Il biologo dice che è adulto colui che ha raggiunto la capacità riproduttiva,
il diritto colloca l'età adulta a 16, 18, 25 anni a secondo dei Paesi e delle regole vigenti, il medico sostiene che si è adulti quando si arresta il processo di crescita (18-20 anni), lo psicologo ritiene adulto chi ha raggiunto il massimo sviluppo fisico e psichico, quindi nell'età successiva all'adolescenza, tra i 18 e i 34 anni.
 Per concludere si può pensare che l'ingresso in età adulta avvenga attorno ai 20 anni. Ogni individuo è inserito in un sistema, ha tante relazioni diverse, in ambiti diversi e diversamente significativi. Le tappe della sua  vita sono prevalentemente legate alla famiglia, anzi egli è inserito almeno in tre famiglie.

1) Il giovane adulto affronta come primo problema quello di uscire dalla famiglia di origine; egli vuole raggiungere l'autonomia, ma deve tenere conto del mondo esterno, trovare un lavoro e raggiungere un'indipendenza, anche economica, che oggi si realizza con difficoltà. Essere adulto significa essere autonomo, lavorare e avere una posizione, condizione difficile da realizzarsi perché oggi i tempi della formazione
(università e specializzazione) si sono allungati e 
quindi anche i cicli di vita si dilatano.

2) Un nodo che il giovane adulto può affrontare è la creazione di un nuovo 
nucleo familiare. La relazione di coppia implica un notevole lavoro di costruzione (innamoramento, imparare a stare con un'altra persona, conoscersi, accettarsi). Si crea pertanto un nuovo stile familiare, prendendo spunto dai due stili di origine (famiglia della moglie e famiglia del marito) e mettendo questo a confronto con l'altro. Tutto ciò è spesso difficoltoso da gestire perché mette in gioco il rapporto con la famiglia d'origine, la quale può dare aiuti validissimi, non solo materiali. Bisogna studiare un metodo per portare la nuova famiglia nelle precedenti. Nel nuovo nucleo si possono verificare: a) l'arrivo dei figli b) difficoltà individuali
a) L'arrivo dei figli è un momento cruciale nella vita di coppia. A volte la coppia non si ricorda più di esserlo, ma prevale il pensiero di essere genitori.
Ciò determina spesso crisi e separazioni, molto frequenti nei primi anni di vita dei figli perché i neogenitori dimenticano i motivi per cui stanno insieme. La tutela dei minori lavora per oltre il 50% per le separazioni mal riuscite. Il mal riuscito determina spesso nella coppia una drammatica conflittualità, dovuta anche a una mancanza di comunicazione. Sovente davanti alle prime difficoltà, la coppia si chiude, non dialoga e si isola dagli altri per evitare di parlare dei propri problemi.
b) Le difficoltà individuali creano difficoltà di coppia se non vengono portate in famiglia. Spesso esse hanno a che fare col mondo del lavoro. La famiglia deve essere monitorata: quello che fa funzionare il tutto è il piacere di aver creato una famiglia pur nella complessità dei suoi ingranaggi. Nella vita di coppia assume una grande importanza il senso di responsabilità, che è fonte di soddisfazione e fa sentire bene, ma è anche un aspetto da monitorare. 

L'arrivo dei figli porta a creare un nuovo stile genitoriale, che può essere simile o contrario alle figure di riferimento. Ognuno si porta dietro tanti stili genitoriali, ma deve crearne uno che abbia senso anche per il partner e talora bisogna arrivare ad un compromesso di coppia. Anche la gestione della vita scolastica dei figli può essere fonte di discussione. Mettere insieme due persone diverse e farne una famiglia implica negoziare e trovare linee guida comuni e soluzioni che soddisfino la coppia. Il futuro dei figli diventa un pensiero importante per i genitori che si trovano nell'età di mezzo ( 40-45 anni), età nella quale le persone dovrebbero essere all'apice del processo lavorativo e poter guardare avanti con progetti a lungo termine, considerando anche il futuro delle nuove generazioni. Oggi non è più così e questo porta a un forte disagio, soprattutto per le attuali difficoltà economiche che influiscono sull'individuo inserito nella società.
Bisogna dunque rivedere il ciclo di vita da una ottica diversa.

L'uscita dei figli da casa porta a:

1) Sentirsi soli (sindrome del nido vuoto) e a disagio se si è investito tutto nel ruolo genitoriale e si fa fatica a pensare a se stessi e al proprio futuro.
2) Vivere una seconda giovinezza, perché sono venute meno le incombenze del genitore e c'è più tempo per essere coppia.

La coppia è una grossa  risorsa perché ha sempre delle potenzialità, sebbene a volte non riesca a vederle. Allora è necessario ripescare la famiglia d'origine, che può essere di supporto, e non isolarsi.

L'intervento, che prevedeva la trattazione di altri due punti, diventare anziani e fine vita, termina qui per mancanza di tempo.

Daniela Baldi e Vanda Pasotti


DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO
AI PARTECIPANTI AL CONGRESSO INTERNAZIONALE SULLA CATECHESI
Aula Paolo VI
Venerdì, 27 settembre 2013
  Cari catechisti, buonasera!
Mi piace che nell’Anno della fede ci sia questo incontro per voi: la catechesi è un pilastro per l’educazione della fede, e ci vogliono buoni catechisti! Grazie di questo servizio alla Chiesa e nella Chiesa. Anche se a volte può essere difficile, si lavora tanto, ci si impegna e non si vedono i risultati voluti, educare nella fede è bello! E’ forse la migliore eredità che noi possiamo dare: la fede! Educare nella fede, perché lei cresca. Aiutare i bambini, i ragazzi, i giovani, gli adulti a conoscere e ad amare sempre di più il Signore è una delle avventure educative più belle, si costruisce la Chiesa! “Essere” catechisti! Non lavorare da catechisti: questo non serve! Io lavoro da catechista perché mi piace insegnare… Ma se tu non sei catechista, non serve! Non sarai fecondo, non sarai feconda! Catechista è una vocazione: “essere catechista”, questa è la vocazione, non lavorare da catechista. Badate bene, non ho detto “fare” i catechisti, ma “esserlo”, perché coinvolge la vita. Si guida all’incontro con Gesù con le parole e con la vita, con la testimonianza. Ricordatevi quello che Benedetto XVI ci ha detto: “La Chiesa non cresce per proselitismo. Cresce per attrazione”. E quello che attrae è la testimonianza. Essere catechista significa dare testimonianza della fede; essere coerente nella propria vita. E questo non è facile.  Non è facile! Noi aiutiamo, noi guidiamo all’incontro con Gesù con le parole e con la vita, con la testimonianza. A me piace ricordare quello che san Francesco di Assisi diceva ai suoi frati: “Predicate sempre il Vangelo e, se fosse necessario, anche con le parole”. Le parole vengono… ma prima la testimonianza: che la gente veda nella nostra vita il Vangelo, possa leggere il Vangelo. Ed “essere” catechisti chiede amore, amore sempre più forte a Cristo, amore al suo popolo santo. E questo amore non si compra nei negozi, non si compra qui a Roma neppure. Questo amore viene da Cristo! E’ un regalo di Cristo! E’ un regalo di Cristo! E se viene da Cristo parte da Cristo e noi dobbiamo ripartire da Cristo, da questo amore che Lui ci dà, Che cosa significa questo ripartire da Cristo per un catechista, per voi, anche per me, perché anch’io sono catechista? Cosa significa? 

Io parlerò di tre cose: uno, due e tre, come facevano i vecchi gesuiti… uno, due e tre!

1. Prima di tutto, ripartire da Cristo significa avere familiarità con Lui, avere questa familiarità con Gesù: Gesù lo raccomanda con insistenza ai discepoli nell’Ultima Cena, quando si avvia a vivere il dono più alto di amore, il sacrificio della Croce. Gesù utilizza l’immagine della vite e dei tralci e dice: rimanete nel mio amore, rimanete attaccati a me, come il tralcio è attaccato alla vite. Se siamo uniti a Lui possiamo portare frutto, e questa è la familiarità con Cristo. Rimanere in Gesù! E’ un rimanere attaccati a Lui, dentro di Lui, con Lui, parlando con Lui: rimanere in Gesù.

La prima cosa, per un discepolo, è stare con il Maestro, ascoltarlo, imparare da Lui. E questo vale sempre, è un cammino che dura tutta la vita. Ricordo, tante volte in diocesi, nell’altra diocesi che avevo prima, di aver visto alla fine dei corsi nel seminario catechistico, i catechisti che uscivano dicendo: “Ho il titolo di catechista!”. Quello non serve, non hai niente, hai fatto una piccola stradina! Chi ti aiuterà? Questo vale sempre! Non è un titolo, è un atteggiamento: stare con Lui; e dura tutta la vita! E’ uno stare alla presenza del Signore, lasciarsi guardare da Lui. Io vi domando: Come state alla presenza del Signore? Quando vai dal Signore, guardi il Tabernacolo, che cosa fate? Senza parole… Ma io dico, dico, penso, medito, sento… Molto bene! Ma tu ti lasci guardare dal Signore? Lasciarci guardare dal Signore. Lui ci guarda e questa è una maniera di pregare. Ti lasci guardare dal Signore? Ma come si fa? Guardi il Tabernacolo e ti lasci guardare… è semplice! E’ un po’ noioso, mi addormento... Addormentati, addormentati! Lui ti guarderà lo stesso, Lui ti guarderà lo stesso. Ma sei sicuro che Lui ti guarda! E questo è molto più importante del titolo di catechista: è parte dell’essere catechista. Questo scalda il cuore, tiene acceso il fuoco dell’amicizia col Signore, ti fa sentire che Lui veramente ti guarda, ti è vicino e ti vuole bene. In una delle uscite che ho fatto, qui a Roma, in una Messa, si è avvicinato un signore, relativamente giovane, e mi ha detto: “Padre, piacere di conoscerla, ma io non credo in niente! Non ho il dono della fede!”. Capiva che era un dono. “Non ho il dono della fede! Che cosa mi dice lei?”. “Non ti scoraggiare. Lui ti vuole bene. Lasciati guardare da Lui! Niente di più”. E questo lo dico a voi: lasciatevi guardare dal Signore! Capisco che per voi non è così semplice: specialmente per chi è sposato e ha figli, è difficile trovare un tempo lungo di calma. Ma, grazie a Dio, non è necessario fare tutti nello stesso modo; nella Chiesa c’è varietà di vocazioni e varietà di forme spirituali; l’importante è trovare il modo adatto per stare con il Signore; e questo si può, è possibile in ogni stato di vita. In questo momento ognuno può domandarsi: come vivo io questo “stare” con Gesù? Questa è una domanda che vi lascio: “Come vivo io questo stare con Gesù, questo rimanere in Gesù?”. Ho dei momenti in cui rimango alla sua presenza, in silenzio, mi lascio guardare da Lui? Lascio che il suo fuoco riscaldi il mio cuore? Se nel nostro cuore non c’è il calore di Dio, del suo amore, della sua tenerezza, come possiamo noi, poveri peccatori, riscaldare il cuore degli altri? Pensate a questo! 

2. Il secondo elemento è questo. Secondo: ripartire da Cristo significa imitarlo nell’uscire da sé e andare incontro all’altro. Questa è un’esperienza bella, e un po’ paradossale. Perché? Perché chi mette al centro della propria vita Cristo, si decentra! Più ti unisci a Gesù e Lui diventa il centro della tua vita, più Lui ti fa uscire da te stesso, ti decentra e ti apre agli altri. Questo è il vero dinamismo dell’amore, questo è il movimento di Dio stesso! Dio è il centro, ma è sempre dono di sé, relazione, vita che si comunica… Così diventiamo anche noi se rimaniamo uniti a Cristo, Lui ci fa entrare in questo dinamismo dell’amore. Dove c’è vera vita in Cristo, c’è apertura all’altro, c’è uscita da sé per andare incontro all’altro nel nome di Cristo. E questo è il lavoro del catechista: uscire continuamente da sé per amore, per testimoniare Gesù e parlare di Gesù, predicare Gesù. Questo è importante perché lo fa il Signore: è proprio il Signore che ci spinge a uscire. 

Il cuore del catechista vive sempre questo movimento di “sistole - diastole”: unione con Gesù - incontro con l’altro. Sono le due cose: io mi unisco a Gesù ed esco all’incontro con gli altri. Se manca uno di questi due movimenti non batte più, non può vivere. Riceve in dono il kerigma, e a sua volta lo offre in dono. Questa parolina: dono. Il catechista è cosciente che ha ricevuto un dono, il dono della fede e lo dà in dono agli altri. E questo è bello. E non se ne prende per sé la percentuale! Tutto quello che riceve lo dà! Questo non è un affare! Non è un affare! E’ puro dono: dono ricevuto e dono trasmesso. E il catechista è lì, in questo incrocio di dono. E’ così nella natura stessa del kerigma: è un dono che genera missione, che spinge sempre oltre se stessi. San Paolo diceva: «L’amore di Cristo ci spinge», ma quel “ci spinge” si può tradurre anche “ci possiede”. E’ così: l’amore ti attira e ti invia, ti prende e ti dona agli altri. In questa tensione si muove il cuore del cristiano, in particolare il cuore del catechista. Chiediamoci tutti: è così che batte il mio cuore di catechista: unione con Gesù e incontro con l’altro? Con questo movimento di “sistole e diastole”? Si alimenta nel rapporto con Lui, ma per portarlo agli altri e non per ritenerlo? Vi dico una cosa: non capisco come un catechista possa rimanere fermo, senza questo movimento. Non capisco! 

3. E il terzo elemento – tre - sta sempre in questa linea: ripartire da Cristo significa non aver paura di andare con Lui nelle periferie. Qui mi viene in mente la storia di Giona, una figura davvero interessante, specialmente nei nostri tempi di cambiamenti e di incertezza. Giona è un uomo pio, con una vita tranquilla e ordinata; questo lo porta ad avere i suoi schemi ben chiari e a giudicare tutto e tutti con questi schemi, in modo rigido. Ha tutto chiaro, la verità è questa. E’ rigido! Perciò quando il Signore lo chiama e gli dice di andare a predicare a Ninive, la grande città pagana, Giona non se la sente. Andare là! Ma io ho tutta la verità qui!. Non se la sente…Ninive è al di fuori dei suoi schemi, è alla periferia del suo mondo. E allora scappa, se ne va in Spagna, fugge via, si imbarca su una nave che va da quelle parti. Andate a rileggere il Libro di Giona! E’ breve, ma è una parabola molto istruttiva, specialmente per noi che siamo nella Chiesa.

Che cosa ci insegna? Ci insegna a non aver paura di uscire dai nostri schemi per seguire Dio, perché Dio va sempre oltre. Ma sapete una cosa? Dio non ha paura! Sapevate questo voi? Non ha paura! E’ sempre oltre i nostri schemi!  Dio non ha paura delle periferie. Ma se voi andate alle periferie, lo troverete lì. Dio è sempre fedele, è creativo. Ma, per favore, non si capisce un catechista che non sia creativo. E la creatività è come la colonna dell’essere catechista. Dio è creativo, non è chiuso, e per questo non è mai rigido. Dio non è rigido! Ci accoglie, ci viene incontro, ci comprende. Per essere fedeli, per essere creativi, bisogna saper cambiare. Saper cambiare. E perché devo cambiare? E’ per adeguarmi alle circostanze nelle quali devo annunziare il Vangelo. Per rimanere con Dio bisogna saper uscire, non aver paura di uscire. Se un catechista si lascia prendere dalla paura, è un codardo; se un catechista se ne sta tranquillo, finisce per essere una statua da museo: e ne abbiamo tanti! Ne abbiamo tanti! Per favore, niente statue da museo! Se un catechista è rigido diventa incartapecorito e sterile. Vi domando: qualcuno di voi vuole essere codardo, statua da museo o sterile? Qualcuno ha questa voglia? [catechisti: No!] No? Sicuro? Va bene! Quello che dirò adesso lo ho detto tante volte, ma mi viene dal cuore di dirlo. Quando noi cristiani siamo chiusi nel nostro gruppo, nel nostro movimento, nella nostra parrocchia, nel nostro ambiente, rimaniamo chiusi e ci succede quello che accade a tutto quello che è chiuso; quando una stanza è chiusa incomincia l’odore dell’umidità. E se una persona è chiusa in quella stanza, si ammala! Quando un cristiano è chiuso nel suo gruppo, nella sua parrocchia, nel suo movimento, è chiuso, si ammala. Se un cristiano esce per le strade, nelle periferie, può succedergli quello che succede a qualche persona che va per la strada: un incidente. Tante volte abbiamo visto incidenti stradali. Ma io vi dico: preferisco mille volte una Chiesa incidentata, e non una Chiesa ammalata! Una Chiesa, un catechista che abbia il coraggio di correre il rischio per uscire, e non un catechista che studi, sappia tutto, ma chiuso sempre: questo è ammalato. E alle volte è ammalato dalla testa…. 

Ma attenzione! Gesù non dice: andate, arrangiatevi. No, non dice quello! Gesù dice: Andate, io sono con voi! Questa è la nostra bellezza e la nostra forza: se noi andiamo, se noi usciamo a portare il suo Vangelo con amore, con vero spirito apostolico, con parresia, Lui cammina con noi, ci precede, – lo dico in spagnolo – ci “primerea”. Il Signore sempre ci “primerea”! Ormai avete imparato il senso di questa parola. E questo lo dice la Bibbia, non lo dico io. La Bibbia dice, il Signore dice nella Bibbia: Io sono come il fior del mandorlo. Perché? Perché è il primo fiore che fiorisce nella primavera. Lui è sempre “primero”! Lui è primo! Questo è fondamentale per noi: Dio sempre ci precede! Quando noi pensiamo di andare lontano, in una estrema periferia, e forse abbiamo un po’ di timore, in realtà Lui è già là: Gesù ci aspetta nel cuore di quel fratello, nella sua carne ferita, nella sua vita oppressa, nella sua anima senza fede. Ma voi sapete una delle periferie che mi fa così tanto male che sento dolore - lo avevo visto nella diocesi che avevo prima? E’ quella dei bambini che non sanno farsi il Segno della Croce. A Buenos Aires ci sono tanti bambini che non sanno farsi il Segno della Croce. Questa è una periferia! Bisogna andare là! E Gesù è là, ti aspetta, per aiutare quel bambino a farsi il Segno della Croce. Lui sempre ci precede.

Cari catechisti, sono finiti i tre punti. Sempre ripartire da Cristo! Vi dico grazie per quello che fate, ma soprattutto perché ci siete nella Chiesa, nel Popolo di Dio in cammino, perché camminate con il Popolo di Dio. Rimaniamo con Cristo - rimanere in Cristo - cerchiamo di essere sempre più una cosa sola con Lui; seguiamolo, imitiamolo nel suo movimento d’amore, nel suo andare incontro all’uomo; e usciamo, apriamo le porte, abbiamo l’audacia di tracciare strade nuove per l’annuncio del Vangelo. 

Che il Signore vi benedica e la Madonna vi accompagni. Grazie! 

Maria è nostra Madre, 
Maria sempre ci porta a Gesù!
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La Giornata del Catechista 2013 è costata – a conti fatti - € 370,00. Dalla generosità dei catechisti sono stati raccolti € 320,00. 


Grazie a tutti!








